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se distanti anni luce o milioni di chilometri.
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L’intento

di questi scritti non è quello di raccontare storie fantastiche o romantiche,

tanto meno quello di descrivere la geografia o la toponomastica del luogo

oggetto dei discorsi, bensì quello di cercare di trasmettere, comunicare,

rappresentare stati d’animo di un legame indissolubile che si è creato fra un

territorio circoscritto, caratteristico e a oggi famoso e unico al mondo

immerso nei Monti Pallidi, così si chiamano le Dolomiti, e il sottoscritto. Lo

si è cercato di fare passando per ricordi lontani che partono dal passato fino

al giorno d’oggi, in un lasso di tempo di circa quaranta anni, attraverso momenti

collocati temporalmente in maniera più o meno precisa seguendo un ordine

cronologico, saltando poi di tanto in tanto su temi paralleli e affini, ma mai

dimenticando l’intento originario. Speriamo solo di non

essere stato troppo noioso e ripetitivo tramite l’avvicendamento

cronologico dei racconti delle estati passati sull’Alpe di Siusi e della

compagnia di cui ho fatto parte, d’altronde la mia memoria di ferro per quella

terra mi ha lasciato spesso immagini e momenti indelebili con persone che non

si dimenticano, che a distanza di decenni rivivo ancora come se fossero stati

recenti, tanto è stata intensa l’emozione provata vivendoli e altrettanto forte

nel rievocarli. Potevo farlo fra trenta o quaranta anni, alla soglia della pensione

che forse nonostante il lavoro non avrò mai, a coronamento di una vita ormai

prossima alla conclusione prima o poi, invece ho deciso di farlo adesso. Vorrei

concretizzarlo certamente col fine di fermare per un attimo il tempo

per far riflettere quelle volenterose persone che leggeranno questi passi: come

il mondo cambia, come passano gli anni e le persone che lo vivono, come cambia

l’ambiente, come permangono però le tradizioni e i ricordi in un piccolo e

appassionante angolo dolomitico dell’Alto Adige, un luogo idilliaco baciato da

Dio.




Tutto

ciò non significa mettersi davanti o addirittura al primo posto sul contesto di

persone legate a questa terra e che l’hanno già vissuta, descritta, cantata,

osannata, lavorata e curata, mai mi potrei permettere, mi ritengo una persona umile,

ma quell’aggettivo possessivo mia non pecca di arroganza o superbia o peggio di

ossessività, a mio avviso è opportuno vista la storia e la passione. Dunque sta

a significare che l’Alpe ha preso il mio cuore e la mia anima oltre quaranta

anni or sono, al mio primo anno di vita, appartengo a lei ormai in maniera

irreversibile e indissolubile e solo su quella terra trovo la pace dei sensi,

in un mondo che ormai non la concede per definizione anche a chi la cerca con

ogni mezzo. La pace vera, autentica, come se due anime rimanessero divise per

tutto l’anno e si riunissero solo per quei pochi giorni concessi dal destino.

Emozioni e sensazioni che provo quando, nel tardo pomeriggio, capita di

scendere per il bosco di Curasoa con il sole radente nel viso che si adagia

dietro le creste appuntite dei Denti di Terrarossa; oppure quando ammiriamo

dall’Hartl il gruppo del Sassolungo che fa da cornice dietro lo steccato dove

c’è il Crocifisso alla biforcazione del sentiero per il Pedroc, per non dire

l’atmosfera surreale che si respira sul Piz Fosch sull’ora di pranzo volgendo

lo sguardo verso sud con i prati di Perdi brulicanti di mucche che sembrano

animare la base rocciosa del Sassopiatto con le fronde degli abeti rossi alle

nostre spalle che ci abbracciano facendoci ombra. Potrei narrare altre innumerevoli

situazioni provate e vissute che mi portano questa pace, quella vera che non è

facile trovare al giorno d’oggi, ve lo assicuro, provare per credere. Lassù io

l’ho trovata, la troverò sempre, con la mia famiglia, i miei figli, i miei

amici, il ricordo di persone care che ci hanno lasciato e che hanno vissuto

quei momenti con noi, indelebili perché fissati precisamente nello spazio e nel

tempo, nel cuore.




Il

suono della montagna, i campanacci delle mucche, il respiro insistente

dell’acqua che scorre, la fragranza dei rododendri e quella della resina degli

abeti, tutto coinvolge i sensi e la memoria. Difficile descrivere a parole la

frenesia che si prova infilando gli scarponi e allacciandosi con cura le stringhe,

controllare poi l’equipaggiamento dello zaino, un’occhiata al tempo per poi

fuggire alla svelta per la strada che porta su verso il Ganser Egg, o Col de

Karlott, che lentamente ti accompagna nel cuore dell’Alpe in silenzio e nel

pieno rispetto di una foresta ultracentenaria, dove si ascoltano i pulcini del

picchio che pigolano mentre il vento attraversa e accarezza gli abeti rossi

secolari. La mia biografia sull’Alpe di Siusi, alla soglia dei miei quaranta

anni lassù: ecco l’intento vero di tutto questo. Solo chi ama davvero questo

piccolo paradiso terrestre e lo ha vissuto almeno per qualche

attimo riuscirà a carpire, comprendere, fare suo per lasciarsi

trasportare e appassionare, rispettando Sua Maestà la

 Natura nei Monti Pallidi, le Dolomiti, e la storia che ci ha portato fino al

giorno d’oggi. Chiunque lo capirà provandolo a sua volta sulla pelle e

nell’anima avrà capito nel profondo anche il corpo e l’anima dell’Alpe di

Siusi, da veri intenditori, seppure nostalgici e malinconici, come me.




Grazie

per l’attenzione.




 




Simone Bacci
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Ho

conosciuto circa tre anni fa Simone Bacci di Cascina, nella Provincia di Pisa.

Ricordando bene, Simone conobbe il mio nome dopo aver guardato e studiato le

mie carte toponomastiche dell’Alpe di Siusi del 2001. Una delle prime cose che

mi disse, quando ci siamo incontrati la prima volta era: «Queste carte sono

stupende e di grande valore!».




L’Alpe

di Siusi è un’alpe molto estesa, 58 km quadrati. Così si può capire che ci

siamo incontrati e conosciuti molto tardi, nonostante che Lui e io giriamo in

lungo e in largo sull’Alpe dal tempo di decenni, da più perfino di molti valligiani.




Nel

1979, 40 anni fa, i genitori di Simone, Luciano Bacci ed Enrica Bullentini, lo

hanno portato molto piccolo per la prima volta all’Alpe per la solita

villeggiatura estiva, all’età di quattordici mesi, dopo aver scoperto questa

terra magica in viaggio di nozze cinque anni prima, nel 1974. Già fin da

quell’epoca papà e mamma erano appassionati dell’Alto Adige e dell’Alpe di

Siusi, che in quel tempo era ben diversa rispetto al presente. Nei primi anni

quando Simone era ancora un bambino, l’alpe era anzitutto una ricca regione

d’alpeggio: mucche, buoi, vitelli, cavalli, pecore, capre, maiali, conigli e

anche galline, animali tenuti presso le molte, cosiddette, malghe.




A

rivedere cartoline e fotografie di quel tempo si nota che il turismo cominciava

a svilupparsi e a espandersi. Le costruzioni degli alberghi e pensioni

sull’Alpe misuravano un terzo in confronto ai mega alberghi odierni. Simone da

piccolo ha visto poche strade larghe e forse nessuna asfaltata, l’ha vista come

era davvero in passato.




L’amore,

un vero amore della famiglia Bacci per l’Alpe, non solo un’affezione per gli

stupendi paesaggi in questa particolare prateria d’altitudine, è stata la

spinta che porta ancora la famiglia a visitare ogni estate questo unico territorio

alpino senza interruzione fino ai giorni nostri. Per alloggiare, sempre in

estate, all’Alpe papà Luciano e dopo di lui il figlio Simone e la sua famiglia

hanno scelto anno per anno talvolta qualche albergo, poi qualche piccola

pensione e spesso negli ultimi anni baite, date in affitto dai contadini a

turisti non troppo esigenti. 




Nella

storia della famiglia Bacci all’Alpe si annoverano alberghi frequentati tipo lo

Steger-Dellai come prima struttura di alloggio nel 1974, a seguire il Paradiso,

il Piz, il Floralpina, il Sole-Sonne, il Saltria, la malga Williams, il Brunelle

e poi ancora baite come l’Almblick, la baita Tirler e la baita Plieger. In

tutti questi anni, gran parte nella seconda metà d’agosto, per almeno due

settimane, Simone in compagnia di familiari, di amici e spesso anche da solo ha

camminato fino negli ultimi angoli sperduti dell’Alpe, attraverso prati, praterie,

boschi, boschetti, radure e lungo i piedi delle stupende montagne circostanti,

come il gruppo del Sassolungo, gli Orli di Fassa, la piramide della Palaccia,

il Molignon settentrionale, i Denti di Terrarossa, l’altipiano dello Sciliar e

sotto le cime dello Sciliar Santner ed Euringer e da non dimenticare l’alpe di

Bullaccia.




In

tutti gli anni che vivo, sono nato nel Gennaio del 1941, non ho mai conosciuto

una persona, di lingua madre italiana, villeggiante, ma anche valligiano, che

abbia fatto tante camminate su tutta l’Alpe come Simone, eccetto valligiani e

alpigiani che avevano ed hanno un rapporto di lavoro, per cui decenni fa erano

costretti ogni giorno a salire su una malga, falciare e raccogliere il fieno,

lavorare il latte, portare burro e formaggio in valle, pascolare il bestiame e

portare a valle il fieno.




Per

quanto riguarda i turisti, ma anche molti contadini e valligiani degli ultimi

circa 30 anni non mi viene in mente un altro mega camminatore come Simone.

Senza un buon fisico, senza molta passione e anche pazienza non sarebbe possibile

camminare in 35 anni, in tutto migliaia di chilometri, in una vasta frazione

del comune di Castelrotto, appunto l’Alpe di Siusi.




Simone

Bacci è fra l’altro anche un ottimo osservatore. Lui si ricorda precisamente

tutti i posti e i luoghi, gli angoli, anche i più remoti dell’Alpe, che ha

visitato, quasi palmo a palmo. Egli ricorda tantissimi nomi, toponimi dell’Alpe

anzitutto ladini e tedeschi e riesce a pronunciarli in modo

corretto, una cosa piuttosto difficile per molti, forse la passione per

il luogo e le sue tradizioni linguistiche, oltre al tedesco studiato con

passione al liceo. Simone ricorda perfino i nomi di molti personaggi del luogo,

di alpigiani, di malgari, di albergatori, di frequentatori del luogo anche che

non vivono più. A volte, durante le sue escursioni, egli incontra qualche

anziano, ma anche un giovane dell’Alpe e intreccia con loro senza problemi

discorsi di vario tipo, come se fosse un autoctono, invece di un forestiero ben

mimetizzato.




Da

diciassette anni circa egli è accompagnato da un suo grande amico, ormai un

fratello, Don Roberto Buratti, un sacerdote di Pietrasanta parroco dell’Arci

Parrocchia di Ripa nel comune di Seravezza, in Versilia. Pure Roberto è un ottimo

camminatore, i due vivono in una perfetta simbiosi. Entrambi hanno fra l’altro

conoscenza e passione per i funghi, i fiori e l’ecosistema in generale, fanno

sempre insieme le escursioni, anche per perlustrare qualche angolo dell’Alpe

che non hanno visto bene abbastanza nelle sue sfaccettature. Nel caso che le

camminate non siano troppo faticose partecipano anche la moglie di Simone,

Loredana De Giorgi e i loro bambini Niccolò e Arianna.




Invece

di accontentarsi delle molte esperienze quarantennali vissute sull’alpe, Simone

si è fatto molti appunti ed ha poi elaborato un manoscritto con il quale è nato

questo libro al limite del Romanticismo: poetico, ma anche molto realistico e

pieno di ammirazione per l’Alpe, che nei 40 anni dei suoi ricordi è in parte

molto cambiata.




 




 




La

ricchezza dell’ambiente naturale dell’Alpe e la sua tutela.




 




Tra

le migliaia di piccoli e grandi altipiani nell’arco alpino probabilmente la più

lodata e decantata per la sua particolare bellezza paesaggistica era l’Alpe di

Siusi. In seguito a uno sfrenato e incontrollato sviluppo del turismo, in pochi

decenni, non si può più dire che l’Alpe di Siusi è rimasta la più bella di

tutte.




Nonostante

uno sviluppo turistico troppo veloce in alcuni posti della grande Alpe essa

possiede tuttora bellissime zone paesaggistiche in pratica poco o niente

rovinate con particolarità floristiche, anzitutto di flora alpina, difficilmente

riscontrabili altrove. Particolarmente interessanti sono:

la situazione geologica, litologica e paleontologica, poi

l’idrografia con pochi laghetti e invece varie cascate. Non per ultimo esistono

ancora pressappoco 70 malghe, cascine d’alpeggio attive e inoltre un

ricchissimo patrimonio toponomastico.




Segue

qui una breve elencazione delle zone paesaggistiche ancora quasi intatte,

precisamente da Sudest verso Occidente: l’alpe di Chemun, quella di Sasech

intorno all’albergo Zallinger, l’alpe di Curosòa, il Dialer e le sue Peles, l’alpe

Mahlknecht, il Galgemil, lo Spiedl, poi Fursch, Gumerdun, Ciapit, Giogo (in

parte), la Frama, segue una parte dell’Alpe di Bullacia, la Bocia de Mont, e verso

nord il Col dal Fil, il Col del Lupo e l’alpe di Hartl. 




Ancora più intatti sono i

magnifici boschi montani e subalpini dell’Alpe, con lo stesso giro topografico

come sopra: il Bosco dei Bovi di Saltria, il Bosco delle Vacche, il Bosco di

Curosoa, il Bosco dello Spiedl, il Bosco dei Bovi di Ciapit, il Bosco della

Frama, il bosco ripido intorno al Monte Bullacia, il Bosco del Piz, verso la

Val Gardena, il Bosco di Piz Fosch, il Bosco dell’Hartl, il Bosco della Valle

Jender, valle incontaminata a est dell’Alpe colpita dalla tempesta Vaia

nell’ottobre 2018 e ridotta in gran parte a un paesaggio quasi lunare a oggi.

Le essenze arboree in questi boschi sono anzitutto abeti rossi, poi larici,

cirmoli, alcuni pini silvestri, qualche rara betulla, molti sorbi e alni verdi.
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Alberi abbattuti dalla tempesta Vaia nell’ottobre del

2018. 




Val Jender, giugno 2019.




 




 




Qualche

particolarità della flora montana e alpina dell’Alpe.




 




Nonostante

un generale peggioramento dell’ambiente naturale in molti paesi e purtroppo anche,

se in media meno grave sull’Alpe, si può affermare anche ora che la ricchezza

di fiori montani e alpini è ancora notevole, specialmente sui bordi in parte

ripidi dell’altipiano, poi al piede delle rocce elencate, sui conoidi di

deiezione, sui pascoli alti, nelle varie gole e nei burroni, in parte anche nei

boschi. Sull’Alpe esistono anche piante molto rare, alcune endemiche,

variazioni e ibridi e poi d’altra parte piante fiorite in gran quantità, per

esempio: i rododendri su gran parte del lato sud dell’alpe, varie Ranuncolacee,

Campanule, Genziane, Anemoni, Saxifragace, Umbrellifere, Liliace e molte Erbe,

vale a dire Graminacee su gran parte dell’altipiano ondulato, per nominare le

famiglie e i generi botanici più diffusi.




Alcune

piante con fiori si sono anche estinte sull’Alpe nel corso dei secoli. Qui un

esempio: la maestosa Genziana gialla (lutea), che cresceva molto tempo fa sul

lato sud dell’altipiano sopra Curasoa e l’alpe di Dialer. Questa pianta anche

medicinale è stata estinta dall’uomo per ricavare dalle sue grosse radici la

grappa Genziana. In ogni modo, ancora fino negli anni 1950, la flora dell’Alpe

di Siusi era considerata dagli esperti botanici anzitutto tedeschi e austriaci

lo scrigno botanico del Tirolo.
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Cardo dentellato, nei pressi della malga Tomaseth in Curasoa.




 




 




Nel

seguente capitolo segue una elencazione dettagliata dei peggioramenti sull’Alpe

a danno dell’ambiente naturale.




 




Dal 1965 più o meno gli

alberghi dell’altipiano sono diventati circa tre volte più grandi per quanto riguarda

la cubatura, molto meno invece per quanto riguarda i pochi rifugi e le piccole

osterie dell’Alpe. Gli alberghi attuali dell’altipiano hanno molti più

clienti, superfici molto maggiori per l’ingrandimento delle stanze, per locali

logistici, sale da pranzo, piscine, impianti sportivi, piccoli parchi per bambini,

parcheggi per le macchine, a volte senza garage sotterraneo. Poi sono nati in

pochi decenni vari impianti di risalita all’avanguardia, anzitutto per sciatori

e per praticanti di altri sport invernali, ma anche per escursionisti d’estate.

Gli impianti nuovi sono più grandi con pilastri d’acciaio più alti e percorsi

più lunghi. Le piste da sci sono diventate più lunghe e in media tre volte più

larghe rispetto a prima del 1970.




 




[image: Immagine 3]




 




Aconito napello, nei pressi del Piz Fosch. Agosto 2012.




 




Dai

primi anni del 1960 sono nate varie strade nuove, anzitutto mulattiere, alcune

di queste con il passar degli anni sensibilmente allargate e in parte

asfaltate. 




Anche

le già nominate malghe, le così dette Schwaigen

in tedesco, sono state in parte sensibilmente ingrandite e così anche i fienili

vicino alla malga. Dal 1975 circa si è di molto ingrandita, specialmente per

quanto riguarda il peso, anche la dimensione dei trattori e in parte delle

altre macchine agricole usate dai contadini per fare la fienagione sull’Alpe.

Da molti anni la pressione dei grandi trattori con le

enormi ruote, anche pesanti, danneggia anzitutto le piante

fiorite, meno le Graminacee. 




La

circostanza che da qualche anno alcuni contadini malgari falciano il loro prato

d’Alpe due volte in un’estate, comporta una doppia pressione sui prati. Senza

dubbio negativo per la flora anzitutto montana è anche il procedimento piuttosto

invadente di usare grandi escavatori per spianare i prati d’Alpe per eliminare

ogni, anche piccolo, colle e per riempire ogni avvallamento realizzando una superficie

piana, regolare, più adatta a effettuare i lavori della fienagione. Dopo gli

interventi sulle zolle sensibili di questi prati crescono ivi molto meno piante

con fiori per molti decenni, mentre crescono più copiose varie erbacce. 




Dopo

la fienagione e in autunno sui vari prati viene sparso uno strato marrone scuro

di concime liquido con un forte odore di letame. Questo concime, che scorre sui

prati, contiene molto acido urico, proveniente dalle urine dagli animali di

allevamento e che, inacidendo il terreno, brucia non pochi fiori d’Alpe. Non

voglio dimenticare che le mucche di adesso pesano molto di più delle loro

antenate, quelle che pascolavano per esempio negli anni quaranta. Il pascolo di

questi armenti provoca una pressione sensibilmente maggiore sui prati, con

evidente danno ambientale. Con questi trattamenti a danno dei prati d’Alpe

diminuisce anche la qualità dell’acqua delle sorgenti che si trovano spesso

vicino alla superficie prativa. A proposito di tutta l’attività edile per

costruire alberghi, malghe e strutture ricettive, vi è una che veramente eccede

in senso negativo: la località Compatsch sul lato ovest dell’altipiano, che per

un altipiano così bello come l’Alpe di Siusi è uno spavento.
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Rododendro, eccezionalmente ancora con i fiori primaverili

nel mese di agosto, Val Duron. Agosto 2012.




 




 




Qualche

pensiero sul traffico motorizzato dell’Alpe.




 




Il

traffico di automobili private e di motocicli è piuttosto limitato grazie al

piano paesaggistico dell’Alpe di Siusi istituito nel 1974

dall’amministrazione della Provincia di Bolzano. Ben unicamente per

merito di questo piano territoriale l’Alpe non è diventata una specie di Chicago

alpin. Il denaro e la volontà di fare dell’Alpe una specie di Lunapark, che

in modo ridotto esiste già nel nominato villaggio di Compatsch, sarebbero stati

a disposizione già verso la metà degli anni 1970.




Il

diritto di arrivare all’Alpe con la propria macchina lo possiedono gli

albergatori, i clienti degli alberghi con limitazione, i contadini proprietari

di malghe, alcuni non proprietari che falciano prati in affitto, i proprietari

di prati d’Alpe con una baita e fienile, artigiani e rappresentanti con permesso

e pochi altri.




Molti

hanno solo il diritto di arrivare sull’Alpe con il loro veicolo entro le ore

nove del mattino ed essi possono scendere a valle solo dopo le ore cinque del

pomeriggio.




A

proposito del tema traffico, solo negli ultimi 15 anni, ogni anno di più, è diventato

un grandissimo problema il ciclismo con biciclette mountain bike e molto di più

con coloro che usano le e-bike.




I

ciclisti, di entrambi i tipi, non hanno e non usano un campanello, come una

volta, non hanno e non usano una luce a batteria e non esclamano neanche hop!

Il numero di questi ciclisti si allarga quasi come le formiche. Specialmente i

giovani e i giovanissimi corrono da matti e non sono spesso neanche capaci a

guidare e manovrare la loro bicicletta. Essi girano, corrono ovunque, non di

rado anche fuori dalle strade e dai sentieri, dove non avrebbero il diritto di

circolare. Qualcuno di questi usa anche sentieri riservati unicamente agli

escursionisti. Il pericolo e la paura da parte dei pedoni sono diventati veramente

insostenibili, specialmente se questi ultimi, camminando in discesa, vengono

sorpresi da dietro mentre sopraggiunge un ciclista senza

avvisare del suo arrivo. In uno scontro, senz’altro possibile,

i pedoni hanno paura di finire in ospedale, per questo hanno solo la possibilità

di camminare strettamente da una o dall’altra parte della strada in fila

indiana, senza molta tranquillità. I ciclisti peggiori sono i ragazzi e gli

adolescenti, però anche i giovani adulti sono parecchio spericolati, corrono così

velocemente come se facessero una gara. Come detto, molti ciclisti con e senza

e-bike mancano in fondo di rispetto verso il pedone. 




Senza

una legge severa in questa materia potrebbero un giorno venire a mancare i

pedoni sull’Alpe.




A finire l’argomento traffico

sull’Alpe si potrebbe aggiungere che l’Unione Europea, lo Stato

Italiano, le Province e i comuni dovrebbero intervenire a ridurre i troppi

voli, anche turistici, degli elicotteri sopra l’Alpe e cercare di far ridurre i

tantissimi voli di grandi aerei, che trasportano anzitutto turisti e che

lasciano dietro di loro nell’atmosfera sopra l’Alpe in un giorno anche cento

scie bianche di gas di propulsione bruciato.
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Sassifraga muschiata, Valle dell’Antermoja, agosto 2012.




 




 




Chi

potrebbe migliorare la situazione ambientale sull’Alpe di Siusi 




 




Le

proposte in merito le dovrebbero fare e realizzare l’amministrazione

della Provincia di Bolzano, il comune di Castelrotto, con la frazione Alpe di

Siusi, il Ministero dell’ambiente a Roma, eventualmente qualche altro comune

limitrofo, le associazioni protezionistiche, l’organizzazione degli operatori

turistici, l’associazione dei contadini, in minima parte i proprietari privati

di prati d’Alpe.




Segue

ancora una frase alla fine di questo scritto: alla maniera

di come ho parlato spesso con Simone delle bellezze e delle meraviglie

dell’Alpe, ho parlato anche spesso con lui e l’amico Roberto degli aspetti

negativi sull’altipiano. Su questo tema non c’erano differenze di vedute tra

noi. 




 




Professor Edgar Moroder 
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A sinistra il professor Edgar Moroder, accanto a Simone, nei

pressi del centro di Ortisei, prima di partire per un’escursione sull’Alpe di

Siusi. Giugno 2019.


















Capitolo 1





L’inizio e la compagnia dell’Alpe





 




 




 




Correva

l’anno... no, no, un momento... ma che si dice... partiamo con un contesto un

po’ meno formale. Ero ancora in fasce quando nell’anno 1979 calcavo per la

prima volta la terra altoatesina, con la Citroën DS di mio padre color beige,

targata Pisa con sfondo nero. Lo feci salendo da Prato Isarco verso Fiè allo

Sciliar, per poi scollinare poco prima di Castelrotto sul colle dove mettevano

al rogo le streghe e si giustiziavano i prigionieri, il colle della Forca, per

deviare poi sulla provinciale che salendo per San Valentino e poi ai piedi

della Bullaccia porta al Compaccio, o Bellavista, da noi

chiamato Plaza per la presenza dell’omonimo hotel, vero traguardo e saluto di

benvenuto del turismo da decenni dell’Alpe di Siusi. Poco prima del Compaccio,

prima dei tornanti che superano l’ultimo dislivello altimetrico brusco a fianco

di una gola erbosa naturale che arriva fino al giogo, l’albergo Frommer ricorda

sempre la vera frontiera passata dell’Alpe, dove finiva la strada e iniziava il

regno incontrastato della natura dell’altipiano. Già dopo la deviata prima di

Castelrotto, quando i prati di S. Valentino con la

 Chiesa dedicata sulla destra sorridono a chi sale verso l’altipiano, il

desiderio di rivedere i prati verdeggianti si faceva sempre più inteso, questo

già provavo in tenera età, quando iniziavo a essere cosciente dell’ambiente che

mi circondava costruendo la mia memoria visiva. I tornanti si susseguivano e a

quei tempi, come oggi, quando la strada era ancora trafficata da ogni sorta di

mezzo di trasporto che saliva e scendeva, poteva darsi di metterci del tempo se

era un mezzo agricolo lento a fare la salita, godersi il panorama era assicurato.

Salendo ammiravo estasiato alla mia destra i boschi rigogliosi alle pendici

dello Sciliar che dal versante di Fiè si presenta caratteristico come sulle

confezioni della Loacker, ma che dalla strada di S. Valentino mostra possente

la sua base rocciosa che spunta dai ghiaioni e dal verde del bosco,

racchiudendo le rovine di Castelvecchio e Castel Salego. Sotto, nella gola

buia, il Rio Freddo che ai Bagni di Razzes poi esce rigoglioso dalle viscere

della terra. A mezzacosta il rifugio Schlernbodele, termine per noi italiani

impronunciabile quasi, meglio conosciuto come Malghetta Sciliar, che

spuntava come un fungo in un prato in mezzo all’abetaia dello Sciliar, pareva

darci il benvenuto. Dopo un viaggio lunghissimo per me, iniziato alle prime

luci dell’alba, sempre di sabato perché il cambio negli hotel era perentorio in

quel giorno a quei tempi, quando vedevo l’albergo Frommer, tiravo già un

sospiro di sollievo. Il Frommer era un noto rifugio, oggi albergo, e un tempo

costituiva come già detto la frontiera di accesso verso l’Alpe. Un altro

tornante verso sinistra e, superando il piazzale della seggiovia biposto che

sale a Spitzbuhel, percorrendo ancora due tornanti, lenti e inesorabili, si

arrivava al parcheggio del Compaccio. Per poter proseguire in auto occorreva un

permesso speciale di transito limitato al luogo di villeggiatura e in fascia di

orario prestabilito. La Guardia Forestale, corpo di sorveglianza sotto l’egida

della provincia di Bolzano e non dello stato, dato lo Statuto Speciale della

Regione, rilasciava questi permessi solo dietro presentazione della conferma di

prenotazione che a quell’epoca consisteva in una lettera scritta o un telex di

risposta del titolare dell’esercizio che ci ospitava. Spesso accadevano dei

disguidi e da lì non si proseguiva neanche con la forza, era necessario il

contatto telefonico diretto fra la Guardia Forestale e l’hotel. Le regole sono

regole e l’influenza teutonica del rigore nello spirito e nel concreto delle

persone del posto è sempre stato palese. Aspetto non di poco conto perché fuori

dalle logiche tipiche del turismo all’italiana, ma unica via per preservare e

tutelare l’ambiente e le tradizioni, oltre all’ordine pubblico si intende. Io

ricordo benissimo questi particolari, soprattutto la divisa verde tipica delle

guardie e le auto fatiscenti con cui svolgevano il servizio, soprattutto la

  Opel Kadett rossa della coppia di agenti che più conoscevamo, oppure la

  Fiat Panda bianca o il Volkswagen Maggiolino arancione di altre coppie di

colleghi, tutte con targa di Bolzano nera anni ‘70-’80. La memoria umana però

non potrebbe arrivare a tanto se non a dei flash di memoria, per cui i miei

primi anni di villeggiatura sull’Alpe li ricordo soprattutto riprendendo in

mano vecchie foto ingiallite di quel tempo, chiuse in pratici album ormai cotti

dal tempo, ma ancora espressivi e pieni di emozioni. Già all’età di cinque

anni, all’asilo, parlavo ai miei amici della montagna, di quando sarei partito

con i miei genitori il dieci di agosto, giorno di chiusura estiva dell’azienda

di mio padre, fino al trentuno di agosto, giorno tristissimo di partenza e

ripresa delle attività di casa. 
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Lo Sciliar con le Punte Santner ed Euringer, il Monte Pez

e il Monte Castello imbiancati eccezionalmente dalla neve, visto dai prati

sottostanti la Bullaccia. 26 agosto 2018. (Visto dalla parte opposta,

dall’Altipiano del Renon, lo Sciliar è l’emblema delle confezioni della

Loacker).




 




Attendendo

con trepidazione l’anno successivo, in cui avrei rivisto tutta la compagnia

montana di amici, bambini e adulti. Già ma quale compagnia? Qui viene il bello.




La

compagnia dell’Alpe era un vero e proprio plotone di villeggianti e

appassionati, tutti diventati amici per la pelle da subito e i cui legami nella

stragrande maggioranza dei casi sono durati fino al giorno d’oggi. 




Ma

come hanno fatto i miei genitori a conoscere tale luogo? Chi ce li ha portati? 




L’azienda

di mio padre si occupava di produzione di cornici in legno per quadri, dal

1972, in maniera prima artigianale e poi, come tanti imprenditori quando hanno

dovuto e voluto fare il salto, in maniera più industriale e meccanizzata.

Questo salto ha comportato il fatto di chiedere il supporto di consulenti

esterni anche per il controllo di gestione, materia oltretutto di cui mi occupo

io oggi come professionista da quasi venti anni. Proprio uno di questi

consulenti che gravitavano nell’azienda, certo Sergio Sacchini, buonanima,

monzese di nascita ed estrazione ma trapiantato a Cascina, mio paese natio,

raccontò per caso a mio padre nel lontano 1973 delle sue vacanze in Val Gardena,

a Ortisei, e di questo altipiano idilliaco, poco distante, facilmente

raggiungibile a cui accedevano dalla strada di Monte Pana o sentiero 3 o 525,

come lo chiamiamo noi in gergo. L’anno successivo, nel 1974, i miei genitori si

sposarono nel mese di giugno e indovinate dove andarono in viaggio

di nozze? A Siusi! Beati loro, a quel tempo era un vero e proprio lusso: se non

sbaglio passarono da Venezia, poi dalla Valsugana, passando per Baselga di

Pinè, poi dal Lago di Tovel in Trentino, per finire, poi, a Siusi per

qualche giorno. 




La

compagnia dell’Alpe era partita con Sergio Sacchini e sua moglie Rosalina

Galbiati, distaccati in villeggiatura a Ortisei, precisamente a

Roncadizza all’hotel Rodes. I miei genitori gli anni successivi al

matrimonio frequentarono altri hotel sull’Alpe, fra cui lo Steger-Dellai, noto

e caratteristico hotel dell’altipiano, fra i primi alberghi della zona e famoso

per i proprietari e gestori della struttura, Hans Steger, nota guida alpina, e

Paula Wiesinger, oro Olimpico a Cortina fra le due guerre mondiali. Poi toccò

all’hotel Paradiso, posto fra Tumbel e Punta d’Oro, poco sotto l’hotel omonimo,

posizione favolosa, e il rifugio Monte Piz, a quei tempi davvero rustico a dir

poco.




Poi

per caso i miei genitori anni dopo optarono per l’hotel Saltria, scelto per la

posizione favorevole e centrale dell’altipiano, struttura rinnovata da poco e

con... piscina! Lì fui concepito ed ecco forse spiegato in maniera intuitiva il

mio legame, così almeno la vorrei vedere, con l’Alpe e

le terre dell’Alto Adige. Dopo quel viaggio le vacanze a casa Bacci

significavano montagna, aria buona, camminate, temporali frequenti e scarponi

sempre bagnati. Che bello! 




Sono nato nel 1978, unico

anno saltato per le vacanze all’Alpe data la mia tenera età; l’anno successivo

all’hotel Saltria eravamo ormai aggregati ad altre persone e ufficialmente

ormai nella compagnia dei milanesi, ovvero Pierluigi, per me lo zio, la

moglie Bruna (la zia), il figlio Ferruccio, con il quale ho ancora un

legame forte per i trascorsi montani e non solo, Aurelio, zio anche lui,

con la moglie Gisella, e altri come Adolfo, grande scalatore e conoscitore di

tutte le ferrate delle Dolomiti, che già frequentavano quel posto pensate dal

1962, quando ancora le strade asfaltate sull’Alpe erano un’utopia! E li invidio

di averla potuta conoscere così, oggi purtroppo l’ambiente è stato trasformato,

si è uniformato un po’ troppo ai tempi odierni, con grande dispiacere e

costernazione da parte del sottoscritto. La quasi totalità della compagnia era

di Milano e dintorni, tutti arrivati lì col passaparola, ed eravamo tutti

ospiti dell’hotel Saltria, della famiglia Scherlin, il cui primogenito Stephan

è mio coetaneo. In quell’hotel poi presero parte negli anni altre compagnie

variegate, provenienti da Firenze, Roma, Napoli e... udite, udite... dalla

Sicilia, ovviamente ben distinte, insieme alla nostra, dalle compagnie del nord

Europa, quasi come se il muro di Berlino fosse il divisorio nella sala da

pranzo fra italiani e nordici. Difatti questi ultimi iniziavano a mangiare alle

diciotto, noi italiani alle diciannove. La peculiarità di queste terre è

proprio quella di mantenere forti le proprie tradizioni e appartenenze, lingua

e abitudini, per cui gli ospiti di provenienza nord europea erano sempre meglio

compatibili, gestiti e integrati nelle abitudini degli albergatori, mentre noi

italiani eravamo i confusionari del tempo. Contesti ormai superati ma che ricordo

bene poiché i bambini tedeschi o austriaci miei coetanei erano vestiti e educati

molto diversamente da me, li osservavo e li consideravo con molta curiosità,

senza però discriminazione particolare, il tutto innescava domande spontanee,

soprattutto verso quella lingua teutonica così dura e dai toni autoritari. Stesso

discorso valeva per gli abitanti del posto. Tutto questo poi col tempo l’ho

capito profondamente e metabolizzato ma è anche cambiato molto nel frattempo,

non so se in meglio o peggio, ma la storia è storia, nessuno ormai la può

deviare.
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Simone col padre Luciano in posa sulla strada che sale da

Compatsch verso la Bullaccia, sullo sfondo il gruppo del Sassolungo, in un

terso pomeriggio estivo dell’estate 1981.




 




Mi

piace pensare che realmente lo zio Pier e suo cognato Aurelio arrivarono

all’Alpe nei primi anni sessanta consigliati da alcuni frequentatori che già

calcavano quelle terre da alcuni anni. Tali signori Cagnoni e Conti, famiglie

milanesi, insieme ai Fontanella, consolidate presenze dell’Alpe e pionieri del

turismo nascente, smistati fra la Malga Sole, o Malga Al Sole, ai piedi del

Monte Piz o Mont de Sëuc, così chiamano i ladini l’Alpe, e l’hotel Floralpina.

Mi piace ricordare che a quell’epoca si arrivava da Milano in auto percorrendo

per la stragrande maggioranza del tragitto la statale del Brennero, facendo

autostrada solo tra Milano e Brescia, oppure in treno, scendendo a Chiusa e

prendendo il mitico trenino della Val Gardena. I bagagli arrivavano in un

cassettone stile pirati dei Caraibi via treno, poi via corriere postale

su per Val Gardena a Ortisei, funivia fino al Mont de Sëuc, poi con l’aiuto del

signor Paul Schenk col calesse o a spalle se il peso lo permetteva da Mont de

Sëuc al Floralpina, se si alloggiava presso quella struttura. Difatti Paul

Schenk era il titolare e gestore del famoso hotel Floralpina, lussuoso albergo

dell’Alpe già molto ricettivo a quell’epoca nonostante il limitato turismo

della zona. La figlia Verena poi ha portato avanti la struttura fino a non molti

anni fa. Alla Malga Sole il trasporto era ben più agevole ovviamente, bastava

fare la discesa dalla stazione a monte della funivia e si arrivava subito. Mi

racconta sempre lo zio Pierluigi che la malga non era molto capiente a

quell’epoca, dunque le donne e i bambini dormivano in malga e gli uomini in tenda,

piantata sul cucuzzolo a fianco dell’odierno hotel, davanti alla baita Strobl e

all’odierno laghetto artificiale, dove di solito pascolano in estate le pecore

del signor Laurin Demetz, proprietario del terreno limitrofo. Per poter piantare

le tende lo zio col cognato dovevano raccogliere cestinate di funghi porcini

per farsi spazio nell’erba, tanta era la ricchezza del tempo che la terra

offriva. Inoltre spesso di notte in agosto scoppiavano improvvisi

temporali con grandinate o peggio tormente di neve nel peggiore dei

casi che obbligavano i due temerari a ripiegare sotto il ballatoio della malga

o la tettoia dell’annesso fienile per ripararsi dalla furia delle intemperie.

Vorrei poter tornare indietro, nascere trenta anni prima ed essere con loro,

quella sì che era la vera Alpe! La compagnia poi, gli anni successivi,

all’hotel Floralpina, si completava con un certo zio Guido, noto raccoglitore

di funghi, e il Walter di Bolzano, con rispettive consorti e figli al seguito.

Famoso era il torneo di tennis che si teneva all’annesso campo da tennis

Floralpina, dove i giovani ospiti e i padri si sfidavano in partite molto avvincenti,

in quegli anni poi il tennis era lo sport in voga più di tendenza del momento.

Lo zio Pier mi racconta ancora quando, in occasione di un temporale fortissimo

nelle prime ore della sera, il ponte sul Rio Zaztzer fu spazzato via dalla

furia dell’acqua, le fondamenta sono ben visibili ancora oggi quando si

percorre il nuovo ponte poco più a monte che lo attraversa. Con lo zio Aurelio erano

andati a bere al Floralpina, erano i primi anni che alloggiavano al Saltria,

baldoria solita come di consuetudine fra giovanotti la sera in montagna. Al

ritorno, dopo aver fatto sfogare la furia del temporale, quando ancora i fulmini

imperversavano verso il Gruppo del Sella illuminato a giorno, il ponte era

stato spazzato via dalla furia del torrente, non si riusciva ad attraversare,

stante anche il buio pesto. Dormirono al Floralpina, meglio non chiedersi dove,

furono recuperati la mattina successiva appena fu accessibile il guado dove il

Rio Saltria raccoglie contemporaneamente in pochi metri il Rio Tschafun,

Tomaseth, Zazter e Radauer. Avventure di altri tempi, certo affascinanti e

avvincenti!




Ricordo

con piacere gli anni passati al Saltria, i bambini con cui giocavo e con cui

ogni anno misuravo la differenza di altezza reciproca e rispetto all’anno

passato, le dighe di sassi e argilla che facevamo al ruscello che alimentava il

laghetto delle anatre antistante l’hotel, causando vere e proprie piccole

inondazioni improvvise, per la gioia, si fa per dire, del titolare Luis

Scherlin. A quel tempo l’hotel aveva come dependance la pensione Brunelle,

praticamente una struttura distaccata ma annessa come proprietà al Saltria e

che serviva per il solo pernottamento degli ospiti che non potevano essere

ospitati per soprannumero di prenotazioni. Colazione e servizi erano in hotel.

Ricordo però la pace che regnava alla pensione, la sera soprattutto quando con

gli amici coetanei andavamo a giocare a nascondino o a carte nell’unica saletta

a disposizione degli ospiti, sempre libera perché gli ospiti nordici in

maggioranza dormivano al Brunelle e si coricavano molto presto la sera, intorno

alle ventuno. Per noi italiani invece baldoria fino a tardi. 
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